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L’AUTORE; A CIII LEGGE. , 

Il chiarissimo Signor Geijoino nella sua comme- 
dia Il Sartore di S. Sofia mi ha facilitate le idee 
a tessere questo melo-dramma . Invaghito egli dalla 
bellezza dell’ aneddoto storico , seppe col suo cono- 
sciuto ingegno trarne tauto profitlto , che nella sua 
bella semplicità ne rese brillantissima l’azione, corre- 
dandola ai originali caratteri cornici , e di beue im- 
maginati episodj. 

Avrei rigorosamente seguite le sue fertili tracce , se 
la necessità di porre in contatto cogli altri interlocu- 
tori il Duce Diomede , affidato ad un primo attore, 
capace a sostenerne la dignità , non mi avesse obbli- 
gato a qualche tollerabile arbitrio ; e se le solite indi- 
spensabili convenienze ifliuieali non mi avessero data 
la legge a variarne la originale condotta. 

Siami perciò jl Signor Genoino indulgente : e resti 
egli persuaso , che ho sempre ammirato il suo distin- 
to talento nella difficile teatrale carriera. 

Primo violino , e direttore dell’ orchestra , 

Il signor Gennaro Pepe. 

Architetto , e dipintore delle scene , 

Il signor Francesco Rossi. 

Appaltatore del vestiario , 

Il signor JS’iccola Bozzaotra. 

Macchinista , 

Jl signor Antonio Pappalardo t 



DIOMEDE , Comandante dell' Armala 
Signor Fioravanti. 

LUCREZIA, creduta figlia di Mario , 

% . ’ , * S ignora Fischer. 

MARIO ZITELLO , sartore , 

Signor Galli, 

NÀMURZIA sua moglie, 

. , Signora Checcherini. 

PAOLINA , loro figlia , , 

Signora Checcherini Marianna, 

D. MATTEO , maestro di seriola , 

Signor Luiio. 

ANTONIO CALDORA , Capitano di ventura al servizio 
di Renato , 

_ Signor Manzi. 

ANIELLO FERRARO , muratore , 

Signor de Nicola. 

EMILIO , Capitano Aragonese , 

Signor Papi. 

\ 

CORO di Aragonesi , e Napolitani. / 

L’azione è in Napoli , e fuori le sue mura. 

y La poesia è del Signor ANDREA LEONE TQTTOLA , 
autore drammatico de’ Reali Teatri di Napoli. 

La musica del Signor CARLO CONTI , maestro di Cap- 
pella Napolitano. 


Aragonese, 


/ 
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A T T O PRIMO 

, , «► • ** 

SCENA I. 

• * ♦ 

P adiglione del Comandante Aragonese. Dalla porta in 
fondo stovgesi il campo , e d» lontana le mura di 

popoli. * \ 

Diomede è seduto , e circondato da primi UJJiz'ali dilla 
Sua armata : indi Emtho , che tra le guardie 
conduce il murator* Aniello. 

■* r *• -v! * «i ' • - 

Coro Cedi de’ tuoi guerrieri 

Al fervido desive : 

Invan frenar tu speri 
Gl* impeti del valor. * 

Negletto il nostro ardire 

... Lunga stagion qui geme: 

O vincere , o morire > 

È il voto di ogni cor. c 

Diom, * Fari al vostro in me non langue 

Quell’ ardo* , che all’ armi invita : 

Ma de’ figli è caro il sangue 
Al buon padre , al nostro Re. 

Chè dall'arte , e dal consiglio 
Se guidata è la vittoria , 

N’ e’ più bella assai la sloria , 

N’ e’ più fausta la mercè. 

^ «a «I ^ • • m 


Coro 

Ma il nemico intanto audace. . 


Diom. 

Morte avrà y se nega pace. 


Cmo 

Chiuso ognor nelle sue mura . . 
11 domarlo fia mia cura s 
Non Cadrà la nuova aurora , 


Diom. 



E il sapremo debellar. 


Coro 

E’ tormento la dimora . . . 



Su ! si voli a trionfar 1 

» t- » 

Diom. 

(Tu sola , o figlia amata , 
Sei de’ miei veti oggetto ! 



La palma desiata 

' 


Sarai -del mio suder | 
Tergere le tue lagrime*- 

s % 
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Coro 

Emi, 

Anìt. 

b.om. 
Ante, 
biom. 
Anie. 
biom . 

i 

'Anie, 

biom. 
Emi. Coro 

Anie. 


• 

Stringerti a questo petto 
È la diletta immagine , 

Che sol mi alletta ognor ! ) 

Fiume, che vince gli argini . 

Fiamma, che al cielo innalzasi, 

Dar può l* idea del fervido 
Desio, che n’arde in cor! 

( Conducendo Aniello fra, le ) 

Del nostro campo 
' Su la spianata 
Fulvio arrestata / 

Ha questa spia , 

- £ al tuo cospetto 

La fa guidar. • o” 

Ah 1 non è vero , 

Mio buon signore / 

Ho il mio mestiero , 

Soa uom di onore : 

Che spia non sono 
Posso mostrar. > : 

Donde tu vieni 1 
Dalla Citta. ■ »- 

Per qaal sentiero 1 
Or lo saprà. 

Parla , o ali’ istante 
Della tua sorte 
Rapida morte 
Deciderà. 

Ohe morte , e vii* ! 

Mi ascolterete , * * 

*E allor direte , - * 

,*■ Che bravo io sono* * 

E un ricco dono , ‘ • 

Mi toccherà. 

I tuoi pretesti 
Non mertan fede. 

Di lui , Diomeda , 

Che mai si fai 
Morte all’indegno ! 

Bella bravura 1 

Un pieciol verme , *. •* 

Un uomo inerme 
Tanta paura 
Destar vi sa ! 
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Emi. Coro ) 


Diom. 


Ante. 


Emi , Core ) 


Ci oltraggia ancora ? . 

Quell’ empio mora ! 

Saria delitto 
L’ usar pietà! 

( E’ un furbo audace. 

Pieno di ardire : 

Tutto scovrire 
Mi gioverà. ) _ 

( A tentar venni 
Un colpo forte, 

Se amica sorte 
Mi gioverà. ) 

E tarai ancora ? 

Quell’ empio mora ! 

Saria delitto 

* L’ usar pietà ! . 

Diom. E sei pertinace ancora nel tuo silenzio . 

Anie. Ma come volete , ebe io parli , se mi avete so o- 
gate le parole in gola ? , , . , _ 

Diom. Spiegati duuque : chi sei ? e perchè ti hanno sot- 
preso nel nostro campo ? , 

Amie. Dde domande, alle quali risponderò , quando |- 
rete a questi signori , che mi lascino solo *; on v01 ’ 
Io son segreto , segretissimo ne’ miei affari, e non 
amo dì parlare alla presenza di persone , che na- 
turalmente non pensano tutte in un modo. 

Emi. Sei audace all' eccesso ! ^ 

Anie • Dunque sarò fortunatissimo La sorte èptospera a - 
eli audaci. . . . , , . . 

Diom. Uscite tutti. Emilio , resta in attenzione de*#mei 
ordini fuori la tenda. ... ... * ... 

Emi. Sarò pronto a’ tuoi cenni. ( Mi fa dispetto colui.) 
r ( Esce col coro ) 

Diom. Eccoci soli : parla , e pensa ad esser fedele nella 
, tua asserzione. 

Anie. Si , signore : sarò sincero. 

Diom. Chi sei ? . _ . . u 

Anie. Auieilo Ferraro , nato alla Cava > di mestiere fab 
brìcatore , ed incaricai? • nettare 1 sotterrane 
acquedotti deH*"CtTT¥. 

Diom. Ebbene ? „ , , . 

Anie» Io sono l’Eroe, capace di fare entrare la vostra 
~^>.___inru)ata in Napoli , purché mi sia dato un premio 
corrispondente. 


Digitized by Google 



8 

Diòm. Tu ? ed in qual modo? 

Ani*. Essendo mancata in parte I* acqua alla eittà , ho 
avuti pressanti ordini di visitare gli acquedotti per 
conoscerne la cagione. Con questa occasione ca- 
lando in un pozzo, eh' è vicino alla porta di S. So» 
Ha , mi sono inoltrato nel cammino del medesimo, 
ed ho osservato , che questo conduce fuori la cit- 
tà , e propriamente verso Poggio-reale. 

1) toni. Che mi rammenti ! è forse il sentiero istesso, ove 
s’ introdusse altra volta Belisario? 

Ante. Io non so chi sia questo signor Belisario. Ho su- 
bilo concepito il disegno di farmi merito , e pre- 
sentarmi a voi , per proporvi. . . 

Diom. Ho capito. Bravo , Amelio ! se riesce il colpo , 
tu sarai largamente ricompensato. 

Ante. O riesca , o no , ho fatta la mia scoverta , ed il , 
premio ini è sempre dovuto. Io sono affezzionato 
ad Alfonso- Il mio nonno fu Aragonese , e- molto be- 
neficato da Pietro di Aragona. La mia famiglia alla 
Cava ne conserva ancora le carte. 

Diom. Io saprò profittare della tua scoverta. 

Ante. Non avete bisogno di consigli. Ma io credo, che 
tener segreto l’ affare sino al momento della esecu- 
zione . . . 

Diom. Sia pur troppo necessario. Nella ventura notte noi 
saremo padroni della Città. Tu resterai nel mio 
campo. 

Ante. Oibo . Tutti mi attendono colà , desiderosi di sa- 
pere in quale stato stano gli acquedotti ; e se vi 
sia facilità di ricondurvi r acqua. Non vedendomi 
ritornare , potrebbero concepire qualche sospetto. 

Diom. Rifletti con molto giudizio. 

Artie . Eh . . signore ! ho imparato a leggere anche io , 
e so piò di furberia , che di fabbriche. Riman- 
datemi libero con un pretesto; Appeua fa notte , 
tornerò a voi , che a quell’ ora avrete già dispo- 
sta la vostra armata. 

Dio^m. Lasciane a me la cura. 

Ante. E domani io sarò almeno Generale in secondo. 

Diom. Emilio ! 

i- • • 
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SCENA n, : 

. ' • t . ‘ . 1 <r 

Emilio , e detti « . 

* » # 

Enti. Signore*! » - * 

Diom. Quest’ uomo infelice mi ha fatto conoscere il suo 
compassionevole stato. Egli non dalla città , come 
ha detto , ma veniva da un casale vicino , e si 
dirigeva a me , per implorar soccorso alla sua in- 
digente famiglia. - 

Anie. Sono uu povero uomo caduto in disgrazia 1 

Emi. Ed eri tanto baldanzoso? 

Anie. Eh ! io sono un bisognoso alla moda. A forza d’in- 
sistenza , e di ardire ottengo più che dal pianto , 
e dalla umiliazione. 

Diom. Rimandatelo Ubero. Un’ altra volta apprendi ad 
essere meno incauto, 

Anie. Oh ! metterò tanto giudizio t che saprò trarre 
molto profitto da’ vostri avvertimenti. 

Emi. Esci. Mi dispiace , che non vai a morte. 

Anie. ( Che fiiupaùa ha con me questo signore! ) 

... .• ( Esce con Emilio. ) 

Diom. Oh con qual mezzo la Mano Celeste mi apre un 
facile campo a servire il mio Sovrano > risparmian- 
do la strage de’ suoi guarrieri , de’ miei eoncitta- 
dìni, e riavvicinandomi alla figlia , che geme da 
me lontana ! ( forte ) 

SCENA III. 

Piazza vicina a Porta Capuana. 

D. Malico , indi Caldora. 

Mail. Corame a stuoteco , e mpazzuto 

Addò vaje , ne D. Matte ? 

Stracquo , strutto , e addeboluto 
Da la famma mariola , 

Addò sta masto de scota 
Affrevato cchiù de le ? 

Li scolare hanno pigliate 
Ferie estive , ed autunnali ; 

Se so chiusi i Tribunali , 


\ 
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Cald. 


31 alt. 


Cald. 
31 alt. 
Cald. 

M alt. 


Non se copiano scritta]* ; 

Se venteano li dettare , 
Fanno festa li notare , 

E non Saccio pè magnare * 
Che mmalora aggio aa ih. 
Auh ! mannaggia li nnemmice , 
Che ce stanno a carfettà 1 
Fra li parpete , e li guaje 

50 cchiù ciuccio aadeventato 
Lo volgare aggio scordato. 
Lo latino peggio assaje ! 

51 non l’ho saputo maje,'- 
Corani 1’ ho da ricorda ? 

Ali ! trovasse alomrnacaro 
Da nsegnà lo be a bà 1 
Si me vaco a fa sordato , 

So scartato tanno tanno : 

Ca marmotta io so lo sanno , 
Schitto buono, pè scappà. 

Oli che famma ! cne malanno ! 

Chi tn’ ajuta non ce stè ! 
Stella sgrata , e mari-anchina ! 
Fato barbaro , e chiafeo ! 
Disperato Don Matteo ! 

Trica trica . eje da crepa ! - 
Dal campo di Marte 
Se Amar tu m’involi, 

A che non consoli 
L’amante mio cor? 

La bella , che adoro , — 

Mia gioja, e raartoro , 

Pietosa deh rendi 
Al fido mio ardori 
{ E chisto co’ A minore 
Se lagna , e sbarea , 

E a nuje la tropea 
Assomma mo mo ! ) 

Oh l veggo D. Matteo ! 

M'inchino al gran Caldora ! 

Di darr lezione è 1’ ora 
Di Mario alla figliuola ? 
Gnernò , non bù fa scola: 

Sta pè lo re- gemento 
De p ersa a JuleCÌi . 



Il 


Cald. 

Matti . 

Cald. 

Muti. 

Cald . 

Muti. 

Cald . 

- Mali . 

Cald. 

Matt. 

Cald. 

Matt. 

Cald. 

Matt. 

Cald. 


( Dell’ alma mia le pene 
A lui spiegar vorrei : 

Potrebbe al caro bene 
I voti miei spiegar. ) 

( Mo mpriesteto vorria 
Cercai le no carrino . . . 

Ma chisto è Fiorentino » 

Non se farrà nzaguà ! ) 

Di farmi un gran piacere 
Saresti tu disposto ì 
Oh ! faccio il mio dovere ! 

( Mo faccio tozza, e accosto ) 

Sarò riconoscente , 

Grato mi mostrerò. 

Ma , caro mio, li diente 
Non ntenneno il sarò. 

Capisco : ecco un ducato . 

Oh ! amico sviscerato ! 

Lei dica , ed io farò. 

Amo Lucrezia , e bramo , 

Che P amor mio possente 
AlPidol mio presente 
Si possa far (fa te. 

Amico . . chisto è isso: 

( R estituendoli la moneta ) 
Te... pigliate un caft. 

Ricusi? rtia perchè ? 

Perchè lo cosetore 
Fete de col tellate , 

E un fiacco de mazzate 
Farria a ess», e a me. 

Negarti oibò non dei: 

So, che valente sei : 

Prudenza , cd accortezza, 

E da temer non vi è. 

( \ì addovc m’ha afreddutfo 
Lo fato mio frabbutto 1 
Da masto de latino 
Passo all*nmanità! ) 

( La sua' favella ab ! rendi , 

O fausto Amor ! loquace ! . . 

-Tu , che quest’ alma accendi , 

Abbi di me pietà 1 ) 


, Digitized by Google 



.in 

Calci. In veri ti , D. Matteo , io sperava , che foste pii 
facile , e compiacente. 

MatC. Non songo io lo scompiacente , ma il mio povero 
panzuottolo , che ha paura d’ avere na botta de 
lorficione da inasto Mario , che tene la casata Ze- 
tiello, ed è beramente zetiello de bona grazia , e 
de bon’aziune. 

Cald. Eppure gli uomini del vostro calibro dovrebbero 
prestarsi a simili affarucci. 

Mali, liscia veramente m’ ha pigliato p^ quacche scaca- 
carte o scolacarrafelle T mannaggia la maledetta 
guerra # che corpa alle mie vicissitudini f io so 
stato un professore de ciappa dell’ una , e dell’ al- 
tra legge. 

Cald. Cioè della f^me , e della necessità? 

Malt. Che necessità ! che famma ! D. ' Matteo Occhio- 
grasso è stato il terrore de'tribuuali , e quanno 
aggio arrencata na causa io , so stato capace de 
farne scennere stonate li jodece , e 1* ascoltante , 
senza farle capì maje lo busillo de la quistioue , ci- 
tanno tieste , che se n’ erano fojute da dinto a lo 
Codice , e fatte , che non c’erano state maje a lo 
rounno. Na vota fra l'aute facette na gran guap- 
parìa. Aveva premura de p i gl i à tiempo , e lo pa- 
glietta contrario voleva spicciala causa. Me facette 
co na scusà portà a la casa da lo giovane de lo 
scrivano lo processone , ch’era de quattociento , e 
cchiù carte, e lesto lesto co na fuorfece tagliale 
tutte li file , che le tenevano cosute. Jettemo a lo 
conlradlttorio. Lo contrario diceva no fatto , e io 
lo negava , e diceva folio ! io sosteneva no rance- 
fellone , e lo contrario strellava folio ! Lo jodece, 
ch’era nfaduso , se sosctte , pigliaje co’ sbaratto 
lo prociesso , da la mano de lo scrivano ; lo me- 
naje ncopp’ a no tavolino , e accommenzaje co’ar- 
raggia a boia le carte. Che bediste , frate mio! 
tutta la cammera restaje allagata da le carte, che 
ghiettero nterra sparpagliate : lo jodece menaje na 
seggia a lo scrivano, che fojette comm’ a cuotto ; 
e ce volettero duje juorne , pe’ mettere a sigilo le 
carte , e cosere n’ aula vota lo prociesso. Accossl 
me portaje la poglia , e non se facette lo contra- 
dittorio. 

b 
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Cald. 


Matt, 

Cald. 

Matt. 


Calti. 

Matt. 

Cald. 

Matt. 

Cald. 

Matt. 

Cald. 

Matt. 


Aveste allora tanto talento , e adesso non vi basta 
l’animo di riuscire in un’impegno di tanto poco 
momento? Mi è qualche volta riuscito di penetrare 
nella bottega del sartore , da me incaricato di ta- 
luni lavori pel reggimento degli arcieri. Lucrezia 
mi ha adocchiatole mi lusingo, che non mi guar- 
di con indifferenza. Ieri il padre alla sua presenza 
mi fece un’ elogio del suo talento , e mi disse, che 
era molto istruita nella numerica. Essa in un certo 
modo marcato mi disse , che del suo sapere era 
debitrice al bravo maestro D. Matteo , quasicchè 
Volesse accennarmi, che per vostro mezzo io avrei 
potuto sentire le sue intenzioni a mio riguardo. 

E sa quanta malizia tene dinloa chella capozzella ! 
Essa medesima dunque vi faciliterà il modo di 
parlarle di me. Via, caro D. Matteo. 

Muanno fa cimino lezione , ce sta sempe nnanze o 
chella facennera de la sora, o la sorda nnnalorata 
de la mamma , che si vede fa no gesto sopierchio, 
subeto appizza l’uocchie. 

Oh ! in ogni conto dovete farmi questa grazia. 

Ma si me dicette ajere, che non ce fosse juto og- 
ge , perchè aveva da cosere de pressa! 

E voi fingete di esservetic dimenticato , e colpite 
un momento favorevole. 

£). Antò ! te ce avesse mannato quacclie diavolo 
pè férme fa na perucca nova ? Si se ne addotta ina- 
sto Mario , o la vecchia , sa che ne fanno de sta 
povera spennazzola ? 

Vi pagherò la parrucca , vi farò un vestito. Spe- 
rate nella mia gratitudine. Eccovi intanto due du- 
cati. E’ una caparra. , 

Si , ca pò so sicuro , che me farraje na perucca , 
e no vestito de carta straccia. Ah ! che avimmo da 
fi»! è destinato, che aggio da passa no guaio. 
Evviva D. Matteo! venite intanto con me. Vi dirò 
per istrada come dovrete esprimere a Lucrezia i 
sentimenti dei leale amor mio. 

Oh miei colleglli forensi , che giaeete nella poli 

vere sepolcrale! vide te t et commiseramiml 

( partono ) 


*4 • 

S C E N A IV. 

Stanza supcriore alla bottega di mastro Mario. 

Lucrezia , indi Paolina , injìne Namurzia. 

Lue. Sentir lo strai di Amore , 

Celar T ardente alletto , 

Lungi dal genitore 
Sovente palpitar, 

Son pene , che il mio core 
Mst regge a tollerar. 

Sogno taior di stringere 
L’amalo padre al seno . .. 

Presso al mio bene immagino 
Di esser contenta appieno. . . 

Ma fugge da me rapida 
La illusion beata , 

E torno .-. . sventurata ! 

Dolente a sospirar ! 

Ma tanto infelice 
£ ~ Ognor non sarò. 

t Gii voce giuliva 

In seno mi dice ... 

. La speme ravviva ! 

Sarai tu felice : 

In grembo ai contenti 
' Bei giorni ridenti 

Preparano a gara 
Natura , ed Amor . 

Idea così cara 

Fa lieto il mio cor! 

Puoi . Lucrezia , tu stai facendo i soliti castelli in aria , 
e mio padre grida come un cane arrabbiato, per- 
chè non ancora ci siamo recate al lavoro. 

Lue . Ha ragione: egli soffre il peso della mia sussisten- 
za, ed iodeggio compensarlo in parte co’miei sudori. 
Puoi. Che disgrazia! la figlia del gran Diomede langui- 
sce nella casa di un sartore ! il Dace intanto co- - 
manda l’armata Aragonese, che stringe di assedio 
Napoli, «d ignora il destino , e le angustie della 
sua sventurata figliuola. 

Lucr. Prego il Cielo , che lo preservi da qualunque pe- 
riglio, 
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Pool. Se Alfonso , come desidero , sarà vincitore , oh ! 

? [ual contento proverà Diomede nel rivedere quel» 
e mura , dalle quali Renato lo ha bandito ! tu eri 
r . i allora ad allevarti in un nobile ritiro , e Diomede 
ti affidò a mio padre , che ti condusse di notte in 
casa , facendoti credere un' altra sua figlia , venuta 
da Salerno , e colà educata da un suo fratello. 

LuCr. Di quanto son debitrice alle paterne sue cure ! 
Paol. Eh ! dimmi.. . lo hai veduto passare questa mattina? 
Lucr. Chi ?- 

Paol. Si ! fammi la misteriosa ! il caro D. Antonino Cai- . 
dora. 

Lucr. Pattina , tu vai lungi dal vero. 

Paol. Oh ! che giova a nascondermi quello , che già i 
„ miei occhi hanno scovertoT'e poi nella scorsa not- 
te credevi tn , che io fossi addormentata , quando 
sospirando hai esclamato oh padre mio ! oh amato 
Caldora ! 

Lucr. Ah ! taci ! che alcuno noi sappia. 

Paol. Non dubitare, no: non serbi tu il segreto de) mio 
amore con Aniello il ionianajo ? ed io ti pagherò 
della stessa moneta. 

Manur. Eccoli l’ambo chiuso! la lega offensiva, e difen- 
siva ! svagatelle ! che state là • ciarlare ? è ora o 
no di scendere al lavoro? 

Paol. Lucrezia mi stava a dire , che ha dolore di teso». 
Nanu. Che festa ! non è festa oggi no , ma giorno di fa- 
tica. Già tu vorresti sempre festa ! 

* Paol. Non gridate : adesso scenderemo. 

Nanu. Sì , si, altro che remo ti sembra l’ago ! la madre 
tanto laboriosa, e la figlia cosi avversa all’ appli- 
cazione 1 

Lue. Perdonate , bnona Namurzta : raddoppiando atten- 
zione , sapremo guadagnare il tempo perduto. 

Nam. Tu parli già sempre tra denti , e non ti si capisce 
quello che dici ! quest’oggi sono di pessimo umo- 
re. E’ mancata 1’ acqua alla città , ed è disceso 
ne’ pozzi Mastro Aniello, per visitare gli acquedot- 
ti. Si dice, che gli Aragonesi abbiano sorpreso un 
bastimento provvedente dalla Francia , che porta- 
va a Renato ottantamila fiorini. Mio marito dove- 
va riscuotere danaro per lavori fatti dal Comandan- 
te Caldora , e niente ha esatto per questa perdita. 

In somma guai sopra guai ! 
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Lu6r> Fidiamo nell* suprertia Provvidenza. 

IV uni. E ct>me farne senza, se i lavoranti vogliono essere 
soddisfatti? orsù andiamo: le ciarle son belle , e 
buone, ed il tempo fugge. 

Puoi. Nelle nostre amarezze "il conversar co' sordi non è 
il più bel passatempo. 

Lucr. Poveretta ! merita anzi la nostra compassione. 

( escono ) 

SCENA V. 

Interno della bottega di mastro Mario. 


I lavoranti sono a sedere su le panche a cucire. Mastro 
Marino è intento a tagliare un modello ; indi 
D. Matteo , poi Lucrezia , e Namurzia. 


Coro . 


Mari. 


Coro 
Mar . 



( Lavoriam senza far motto : 

( tra di loro e con voce sommessa ). 
Mastro Mario è in tristo umore. 

Se comincia a far rumore f 
La tempesta scoppierà ! ) i 

Ecco là ! sempre in discorso? < 

L'ago in ozio, e il giorno passa ! 

E poi dite , eh' io son 1’ orso ? « , 

Che su tutti fo man bassa? 

Se il lavoro non finite , 
w °ggi ognun digiunerà. 

, Ma vi piace di far lite 1 
Non avete carità ! 

Strozzerei quell’ uom , che dice « 

Che un sartor guadagna bene ! 

Non vi è arte più iufelice, 

E fallisce chi la fa. 

Chi vestir vuole a credenza , 

E ti paga o poco , o niente : 

A danari chi sta senza , 

E il vestito o si rattoppa » 

O il rivolta , ovver lo tinge : 

Oh miseria ! sei pur troppa ! 

Oh flagel di umanità 1 
Ma nel tempo poi di guerra 
Sventurata ogni citta ! 

Vai in pazzia ? tutto è caro.t 
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L’oro è piombo ,spendi tutlo } 

'' - E a cercar se vai danaro, 

Hai legnate a sazietà. 

Coro. ( Oh che sordido! che avaro! 

Mi fa rabbia in verità ! ) 

Mari . Ma la mia lingua almeuo 

Zitta non resterà. • i' ■ % 

Voglio gridar fintanto • 

Il fiato in me si serra : 

Malabbia ognor la guerra , 

Peste di società ! 

Ah ! splendano di pace 
I dì serena ognora ! • 

Sorga per noi l’aurora 
Della felicità ! _ ; ' "» 

Il primo , che quest’ oggi mi viene a chiedere da- 
naro , avrà da me un complimento di pugni in ri- 
sposta. 

un lavor. {Che buon preparativo per noi ! ) 

Mari. Cosa importa a me che sia stata presa daga Ara- 

S onesi la grossa summa rimessa ad Angiò?io non 
o fatto il lavoro per esserne soddisfatto a questa 
condizione. Sono cento oltantacinque ducati , cha 
avanzo , e non già pochi carlini ! Oh ! non vi è 
caso ! pagherò anche io gli altri quando avrò ris- 
cosso il mio credito. 

La vor. Quando è così , possiamo andar tutti via da que- 
sto momento. 

Mari. Che diei tu , nasone impertinente ? 

Lavor. Che gli affari della guerra si stringono , e ciascun 
di noi vuole andare a casa a badare alla propria 
famiglia. 

Mari. Andate tutti al diavolo , e non venite mai piu nel- 
la mia bottega ! 

Lavor. Il Cielo provvedere. Verrò più tardi ad esigere 
le giornate, per me, cd i miei compagni (esco/io ). 
Mari. Rompetevi tutti la nuca del collo.! 

D.Matt. Salve, magister Marie! 

Mari. E romnetevela ancor voi , se siete venuto a sec- 
carmi ! 

D.Matt.Ye li tibi ! vialo a te, che slaje sempre allumina- 
to cornine a no zorfariello ! 

Mari. Ma se tutti vanno di accordo per farmi disperare! 
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per tm tocco di carne , due pani , e quattro caro* 
te ho speso in piazza un fiume di monete. 

fi.Matt Eppure desti tiempe le carote avarriano da ire a 
buon mercato. Addò . accuoste sieate vennere ca- 
rote. 

Afar. E’ una penuria insoffribile! non si esige danaro , 
i lavoranti mi. hanno abbandonato , e da qui a po- 
co mi mancherà un bastone, per andar mendicando! 

E. Mail. { Che ausoraro puorco ! luss* acciso tu , e li de- 

J «are tuoje! ne puozze tene quante ne tengo io» ca 
starrisse friscol ) 

A far. Che notizie corrono per la città 1 

D.Matt. Ca chi tene magna , e chi no sta diano. 

Afar. Cosa fa Diomede ? 

Alati. E* che saccio che fa isso ! saccio schilto , ca si non 
se trovano riparo a st’ assedio, le cose jarranno da 
male in peggio. Pè mo m’ è restata solamente la 
lezione eie figlicta -, ogge , o dimane uscia me dà 
porzi la cartella sott’a lo piatto, e resta perfetta- 
mente a le scuro il povero D. Matteo! 

Alar. Or ora dovrò essere dal Comandante della piazza, 
che mi ha promessa una summa in conto. Voglio 
pregarlo a domandare almeno una tregua di po- 
chi giorni. Cosi potrebbe respirarsi un tantino. E 
quando parlo io , faccio autorità : sono il più. sa- 
vio di tutti. 

ICamur. Eccoci quà al lavoro. Paolina verrà da qui a 
poco. V ho lasciata in cucina a preparar la pi- 


, . guaita. 

Mar. oia lodato il Cielo ! nemmeno le dame di prima 
sfera fanno tanto toelette l 

Jfamur. Le civette, si signore , stavano a far conversazione. 

JD.AJa.tt.( Chrllu dice aglie , e essa risponne cepolle! ) 

Lucri. Buondì , signor maestro 1 

D Alati. Bentrovata la mia cara scorarella ! ( me tene men- 
te co n* uocchio de mariola ! ) 

Namur. Benvenuto D. Zebedeo ! 

D. Alati, lo ne chiamino D. Matteo, non già D. Zabedeo! 
( ebbiva la campana de Manfredonia ! ) 

Lucre. Siete venuto a farmi lezione ? . 

t).M «ft.Cioè , si volile vuje j e aggio da ifcparà na re- 
gola nova pè 1’ operazione de la moltiplica. 

Mar. Se vuole lare lezione ? sarebbe bella 1 la mesata 
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corre, e voi ora con un pretesto, ora con una scusa 
cercate sempre di evitarla ! 

DMatt.h me! uscia me scusi! la ragazza ine dicette aje- 
re , die aveva da fatici pé lo reggimento. 

Namur- Vi siete trovato in un cimento? che vi è accaduto. 

D.Matt. Niente. < . , . . - . . , 

Ramar. Sento , si sento! ma domando che vi e succeduto? 

D.Matt. Aggio ditto niente! ( a uh ! no spito n Igeato p* 
le spili 1® recchie ! )• 

Mar. Orsh-io vado ^dal Comandante , e torno a roomen- 

MamttrM* siete qmest’oggi di brutta ciera! {a D. Matteo ) 
Mar. Namurzia ! 

Mamur Sapete qualche notizia ? 

Mar. Namurzia ! diavolo ! 

Mali. ( Se ! chiamma Namurzia , ca te nsponne quanno 
vene la varca de la neve 1 ) 

Luer. Il padre vi chiama. ... . 

Mamur. Eccomi. Volevi , che ti rispondessi , mentre io 
era colle spali* rivolte ? 

D.Matt.{ Già ! avevano da «enti le spalle , e no le rec- 

chied ) _ , 

Mar. Sta attenta tu alla lezione di Lucrezia, lo vado , • 
fra poco ritorno. J , , 

Mamur. Si si , va pure. 

Mar. D. Matteo , insegnatele bene la regola della mol- 
tiplica. ( Mario esce ) 

Mamur. Ecco il tavolino, e le earte. Sedete j io mi pon- 
go a lavorare vicina a voi. ..... .. 

D Matt. { La cosa va proprio a ciammiello. simmo m tre, 
ma ce stanno quatto recchie, che sentono , ca doj- 
so ghiute a la conciaria. ) ( siedono ) 

tucr. Maestro , qual* è la regola nuova ? 

DM alt. Mo la siedte. 

Mamur Non parlano! il maestro starà pensando a scri- 
vere la regola. ) . ... 

D. Matt . Dimme na cosa, tu te siente friccecà niente din* ' 
to a lo core ? . 

Lucr. A qual proposito ì . ' ' . ' 

D. Matt . Mammeta ce tene mente; io fegno de scrivere, è 
parlammo : t’ aggio da dicere na bella cosa ! 

Lue. Maestro , questo è un nuovo linguaggio. 
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D.Mait.'V nò pazzi» ! sto nuovo linguaggio m’ha fatto ab- 
buscò pòco nnanze duje ducatrtne. 

Lucr. Da chi ? 

D.Mutt. Da dldora. 
liiifr . Ah ! 

Namur.l >. Matteo , tanto ci mole a scrivere «pesta regola? 
D. Alati. E* no poco utroppccosa , e ce vò tiempo a situi 
le colonne. 

Namur.9 la regola di Assalonne ? 

D Mattilo ! è la regola de Jezabella? 

Namur . Così si chiama'? ho capito: proseguite* 

I^ucr. Avete nominato Caldora ? 

BJWW/.ChilPalbero desaihttfttc® co la sconta de Serro stai 
muorto pe’ Ite , e tanto ha fatto , che seducemmo 
la mia magistrale pudicizia , to’ ha persuaso a dir- 
te , ca isso te vò sposò , co tuttp ca si figlia de no 
tosetore. 

Lucr. Ah! maestro! voi recate un’annunzio troppo gra~ 
to al mio core ! 

Nam. E’ finita? *' *•* ' • : , 1 

Lucr. Io vi sarò eternamente obbligata, e vi farò tra buon 
regalo. ' ' *' ” * - . 

D.Matt . Che accossi potraggio tirò nnanze nelle calamità 
' 1 presenti ! 

IVAnmr.E’ finita ? 

Ma.it. Gnorsì .... ( puozz’ ayè na mazza ncapo ! ) 

Namur Sentiamo adesso. 

Lue. Li direte , che io 1’ amo. 
ì) Sfati. T a bene. ' ' * / 

Lucr*. Cbe desidero parlarli. 

Alati, ya ottimo^ 

Lucr. Che sono impaziente... 

D Matt.Vc ccerè , non t’ alluminò tanto , ca mammeta sta 
facenno 1’ uocchie de basalisco!.. 

Nani. , Ma cjuei contorcimenti 

Cne cosa voglion dire? ’ 

Parlate in bassi accenti ! 

Pfòn vi si può sentire! 

Che vizio maledetto I 
Mi fate disperar ! 

Àfutt. [ ' Co* «e Ce vòil cannone ! 

Lucr '‘‘Facciamo la lezione... 

Nam. * ‘ Benone ? che benone ! 
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D.Matt. 

N/im. 

D Matt. 

Nam, 

D.Matt. 

Lucr , 

Namt 

D.Matt. 


Lucr. 

Nam. 

Lucr. 

Matt. 


Lucr. 

Nam. 

Lccr. 

Matt. 

Nam. 


Mar - 

Nam. 

D.Matt, 

Lucr. 


ai 






(forte ) 


Sembrate ballerini , 

Che smorfie , e gesti fate ! 

Orsù la voce aliate', 

Che ancb' io voglio ascoltar 
Gnorsi , sarà servita . 

, . , Che ci entra 1’ accquavila ? 

Mannaggia la sordìa ! 

Si , cerio , è figlia mia. " 

Ma io non so lo scemo , 

Che il fiato perdo cca? 

Più forte parleremo , 

Contenta lei sarà. 

Vedremo , sentiremo , 

Se bene si farà. 

Da mille , e scttecienlo 
Mille , e duecento lieve, 

Che resta ? 

Cinquecento, 
flrava ! ^ „ 

( L’ attendo in breve? ) « 

( Lo vide no assomma. ) 

E sparte cincociento 
In ciuco parte, quanto 
...,:Veue ogne parte? 

- " „ . (forte > 

Va bene ! così va ! 

( Dille , che da lui sento 
La noia felicità ! ) 

( Mercurio io già divento 
. Di gran celebrità ! ) 

( Lucrezia ha gran talento ! 
t« E’ un’aquila T si sa !■ ) . , - 

s Ù E N A vi. 

remurosi Mario , t Cai dora , e detti. 

Di far la lezione più tempo non è: 

A voi Di Matteo ! 

Ch’ è stato f m ( aitandosi )• 

v V. , J , »» w l*«rehi ì 

( Ah ! eccolo ! ) 
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Mar. 

Lue. 

Coild, 

Mar. 

Nam. 

Mar. 

Oam. 

Mar . 

Mali. 

Cald. 

Cald. . ' 
Matt. 
Cai. 
Ifam. 

Mar. 

Matt . 

Mar. 
Lucr. ' * 


Cald. 


Marnar. * 


Presto ! abbiamo ottenuto 
Al duce Diomede di andare a parlare* 

( Al padre ! ) 

Una tregua io vado a trattare. 

E il popolo iti folla vi accorre con iqe. 
Ma dite di grazia , che state a ciarlare ? 
Jiarourzial va al diavolo! non starci a seccare- 
Sgarbato ! 

Tu devi, che sai parlar bene, ( a Matt. ) 
Venir da Diomede. 

Gnernò , faccio passo ! 

AiFatto a ste cose me voglio mpiccià ! 

Ma si , mio maestro ; a voi ben conviene. 

( Parlasti a Lucrezia? ) 

( GnorsL ) 

( Cbe ti ha detto? ) 

/ E’ colta l’amica ! ) 

( Ob gioja ! ) 

Cospetto ! 

Un motto, una sillaba alrnen per pietà! 
' Venite per Bacco! o il capo vi spacco! 

Capete , che Mario gran flemma non ha 1 
Che benga volite? io vengo . . gnorsi . . 

A nomine de treglie ! 

Va bene cosi. 

( Oh qual disegno in meute 
Mi sorge in questo istante! 

Al gemlor clemente 
- Vada la figlia amante : 

Cosi al mio sen ristretto » v 
Il suo paterno affetto 
Fra i' palpiti di gioja 
La pace a noi darà.-) 

(- Ah X tu pietoso Amore ! 

Il mio desir secondi ! 

Tu rendi a me quel core , 

E a voti miei rispondi. 

• ••> Ah ! se la bella pace 

Al rio furor succede, 
più amabile mercede 
1/ alma bramar non sa 1 ) 

) . Ida dite col malanno 

*• Che cosa vi k accad»t9 1 ’ ’ 

; ) 


i 
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Ci è forse un nuovo aflanno? 
L’attacco si è perdute? 

Oh tristi ! oh maledetti ! 

Ma via ! più non tacete... 
Convulsa mi rendete 
Per troppa crudeltà ! 

( Si sgarro qua parola , 

Si piglio qua rapesta , 

Zasse ! comm' a scarola ’ 
Me tagliano la cresta ! s, • 
E faccio senza capo 
W* orribile figura 1 </ 

Ajemmè ! ca la paura > f 
Me face ntartaglià ! ) ' 

Coraggio ! su ! maestro ! 
Pressante è assai 1’ affare... 
Tu devi ardito, e destro 
Al Duce favellare : 

Prepara parolene 
Di effetto commovente.. 

E’ eelebrc alla gente 
li nome tuo sarà ! 
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( riatto ) 


SCENA VII. 


Aniello i indi Paolina , infine Namuritia di nuora. 

• , "SU l 

Aititi. Non vi è alcuno in bottega. Vorrei rivedere Pao» 
* m ’ lina , per dirle, cjie domani verrò qui a farle la gra- 
zia di presentarle la mia mano. 

Pool. Oh ! A niello! sei ritornato? 

Aniello Si , non mi vedi ? • ■» 

Pool. E* quali nuove ci rechi ? • • » • 

Anici. Il nemico ha chiuso il condotto naaggioM', al’ a* 
equa non può aversi in modo alcuno. *■ 

Pool. An{ che disgrazia! e come si farà? 

Aniello Bisogna pregare il Cielo per una pioggia abbon- 
dante , a cosi potremo bere l'acqua piovana. 

Paol. Pioggia in estate ? oh ! é ben rara ! 

Aniel. Parliamo adesso di un’ altra pioggia. Tu seguiti ad 
avare per me la stessa inclinazione ? 

Pool. Io non manco alla mia parola ; ma i genitori mai 
consentiranno a darmi ad un foutanaro. 
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Anici. E' se questo lontanavo si trasmigrasse , e diventas- 
se un signore? 

Paol. Allora il easo sarebbe diverso. 

Aniello Allora i tuoi genitori dovrebbero pregarmi, e ba- 
ciarmi la mano. 

'Paol. Aniello ! tu vai facendo sogui ? 

Anici. Eh ! tante volte anche i sogui si avverano. 

Nam. Aniello, ebbene? 

Anici. Mamma N amarai a , ogni speranza è inutile. 

Nam. Sei stato utile, lo credo. » 

Anici, Puoi bere vino , se hai sete. Aequa non ee n' è 
per ora. %■ ... m ( forte ) 

Nam. Oh ! ma adesso , che si va a trattare la tregua 
la cosa potrà accomodarsi, ■* 

Paol. Con chi si va a trattare la tregua ? 

Nam. Col Duce Diomede. E’ andato Caldora , D. Mat- 
teo , Mario , ed altri. 

'Aniel. ( Mi spiacerebbe, , se si conchiudesse ! ) 

Nam. Orsù vapè fatti tuoi. Io voglio chiùdere la bottega. 
Anici. Mamma , aspetta, , 

Namt. Ha fretta sicuramente. 

Aniel. Namurzia , tu hai una graziosa figlia. 

Paol. ( Sta zitto ! )* 

Nam. Si , passerò la maniglia , ed anche il catenaccio 
* alla porta , per star sicure. 

Aniel. Dico , che Paolina mi piace assai. (alP oreccchio.) 
Nam. Olà >1 che impertinenza! va a trattare colle tue p«- 
-- ri , e non pensare alla figlia di un’onorato artigiano. 
Aniel. Che forse io sono un ladro ? 

Nam. O sei quadro , o sei toudù u figli* noti è car- 
ne pe’ denti tuoi. 

Paol. Aniello ! sei imprudente ! 

AnitUo Eppure domani son sicuro , che cambierai Un* 
gùaggio. 

• Più non sarò chi sono , 

Sorpresa resterai j t 
Mi chiederai perdono , 

Ma sarà tardi allor. 

ti • .«a Dirò, fontane addio ! , ^ 

. Più non vedrò acquedotti i „ 

-ss. mi j ».» Ed anderà in .obbUo~. « 

Aniello il murator. ...... 

Si ! ridi pur ! corbellami! ( a Paolina ) 
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Vedrai se dico il vero. 

La destra la apparecchiami , 

Serbami lido il por. s 

Festini , pranzi , e cocchio , ^ 

Spassi , tealri , e cene 
A le , mio caro bene , 

Saran. $>erbqti ©gnor . ^ ^ . u . ^ 

Vado... piò non sdegnar U , (< 

( « Namurzia che lo scaccia ) 
^oidaccia maledetta .1 
Ma nella mia vendetta 
Io saprò amarli ancor. > 

V HEMMfl »* «-All 1 * Pdolna.e parte ) 
Nam. Ed a te , micconcella , erano Rote le sue premure) 
Pool. No ; c questa la piima. voli» che me ne ha parlalo. 
Nam. Bada bcue a uon ciarli cowtideuza. Orsù andiamo 
a chiudere la bottega. Lucrezia dove sta ì 
Paol. Starà sopra. 

Nam. Faremo lo stesso anche noi. Ali !se dopo la pace. 
Diomede potrà rivedere la figlia , godremo la sua 
protezione , e Mario sarà senza meno il Sartore, di 
Corte. « . y. ( nianó ; 

SCENA Vili. 

1 •» i • » - » 

Veduta dell’esterno di, Porla Capuana , e delle mura, 
e lussale, che circondano, Napoli . \ 


Emi. 


Signore , 
manda ? 


i) iomede , ed Emilia. 
accordo ai al opime© la tregua, che do- 


ì 


Diom. Perchè no , se ne saranno ir&golari condizpni ? 
io no» ho potuto negami, uU*;n vito 1 , ed ho a quest* 
oggetto risposto ài messaggio .ricevuti»., che qui ni 
sarei rec^tÀ.» s^p|jqe, / le pi oposizipnì di Renai©. . ^ 
Emi. Dubito , chjOgjli attenda qualche soecorso , eli gio- 
vi perciò temporeggi ne. 

Dora. Lo attenda pure ; giungerà intempestivo. Appres- 
sati alle ìqqwu Mi frtai avvedilo di tutto ciò, eh* 
succede. . , . c a,. 

Emi. Vado, ? frusta in Jondo ) 

Diom. Ad assopire il nemico ho simulato di aprire il cam- 
po alle trattative. Jfta, «f Aurelio è fedele , la pros- 
sima turila sarà gfuseccala alia più bella vitloiia. 

. r.1. iti .t» 1 


- a 


‘V • — 
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SCESiT IX. 


Si apre la porta , è n' esce Lucrezia in abito guerrieri 
colla visiera bdsia. Fa segno ad Emilio di avere 
un plico per Diomede. Emilio si avanza. 

Lucr. ( Eccolo! è il geuitnr ! chi può frenarli 
Amor di 'figlia in sen ! ) ‘ 

E-mil. ' , 5 » Dalla cittade 

Altro messo, o signor. 

Diom. * ‘ 1 Parti i ti «ranca. ( Emilio parte ) 

Che rechi T un foglio? i 

( prende il J aglio da Lucrezia, senza guardarla ) 

Ltier, J* * r ** * ■ * r E uacor «ow n»i ravvisa ! * 

' » ’ 4 '* ' v M ■*- ■ • ( alzandosi la visiera f' 

Diom. ,, A Conchinder 1» tregua or verranno, ( legge } 
,, Sf fpi of 1 , tee© a trattar persone amiche 
», Deila seambievol paee. Ah ! voglia il Cielo 
„ Di guerra dileguar borrendo velo !' *"* 1 **' **»'• 

Di’, che le attendo. 

Luer. ' ‘ E ancora •• >. " " I 

Non volgi a me uno sguardo? 

Diom. Chi sei ! possente Ciel ! q«;d somiglianza ! 

Sei tu, Lucrezia! 9 il raip paterno affetto 
La pingé in ogrti oggetto alle mie ciulie ? 

Lucr. No , non t’inganni... efeco al tuo sen la figlia ! 

Perchè avvolta in quelle spoglie? ’ 

Dove , incauta ! inoffri il piè? 

'©ctir tema ormai mi tttgtìir » - 

Qn$l desio, che ferve in me. 

* potesti* ■ 1 *»* 

’ ’ J Tatto Otti... « da 

Qual cimenti) ! ‘ ' * H 

f * T **”- • Amor df figlia " 

Mi dà legge ; mi cosiglia . ... 1 
E il vederti se mi è data, 

Dal destiti , finora inasto i ' 
lo non chieggo’ altra mereè ! 

Ah ! si ! ntl seno stringimi! 

Oh istante di contento ? - 1 

Si c iti' , V dolci pàlpiti*^ 

Io ptnvò in tal momento 
Che non può’ ’il tabbrtr é^irimere 
I moti del mio cor ! 


Diom. 

Lucr. 

Dìmt. 

Lu&r. 

DOom. 

Luer. 


a a 


► 'V 
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Diom. 

Lucr. 


Diom . 

t 

Lucr. 

Diom. 

Lucr. 


Diom. 

Lucr. 


Diom. 

Lucr. 

Diom. 


Lucr. 

Diom. 

Lucr. 

Diom. 

Lucr. 

Diom. 


Ma come mai potesti 
Pensare, ed eseguire? 

Lungi da te soffrire 
Io più non seppi ; e campo 
A questa impresa ardita 
Mi diè pietoso il messo, 

Che in vece di lui stesso 
Sotto mentito aspetto 
Giunger mi fece a te. 

Or sempre a me d* appresso 
Tu resterai. 

Non posso. 

Perchè ? 

Perchè di Mario 
Son la creduta figlia , 

Ed ogni sguardo vigile 
E’ sempre su di me. 

Se manco , egli fia vittima 
Di lor , che II ci edou ligio 
Sol di Aragona al Re. 

Oh virtuosa! <.h nobili 
Sensi di bella fe ! 

Padre ! se le mie lagrime 
Possono sn quell’ alma, 

Concedi alla tua Napoli 
L» desiata calma ! 

Gli affanni, che la opprimono , 
Cessino ornai ! 

Perchè 

Non apre a me le porle? 

Perchè il part to è forte , 

Che vi ha Renato. 

Ebbene 
Fra poco dalle pene 
Napoli cesserà. 

Dunque la pace . . . 

No. 

E come ? 

Lo saprai. 

Ma parla. 

Mi vedrai 

Fra quelle mura ... 
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Ah ! sangue 
Dunque si spargerà ? 

No . cara figlia ! vanne . . 

Più dirti non poss’ io • • 
Un’altro amplesso !,, . addio ! 
Alfonso al nuovo giorno 
In Napoli sarà. , 

Ah ! se farà rito; no 
Aia calma a questo seno , 

Ai! or contenta appieno 
Quest’ aima brillerà ! 

Ah ! si , farà ritorno 
La calma nel tuo seno : 

E allyr contenta appieno 
Quell’ alma brillerà. 



SCENA ULTIMA. 

Si apre in fondo la porla . Emilio , e i Duci del 
campo. J.ucrtzia ai ritira inosservata . Indi 
lutti gli attori , che saranno indicati. 

> « > 


I mi. Oh Duce , a questa volta 

Si awanzan ai Renato i messaggieri. 

Diorn. Vengano i miei guerrieri ( Emilio pa te ) ( E tu 

non vai ? ) ( a Lucrezia ) 

Lucr. ( Tra la folla confusa 
Spettatrice sarò. ) 

l J.orn . ( Troppo ti esponi ! ) 

( Sflano le truppe Aragonesi %,che ai schierano, 
mentre i Duci dicono a Diomede. ) 

Litui, e Coro Al tuo nemico imponi t 
Della città la resa : 

Se più non ha difesa , 

Cecia ad Alfonso , a te, 

Diom. ^Difficile è la impresa , 

Se ad altri patti ei viene: 

Diomede ognor sostiene 
1 dritti del suo Re. 

Ducr. ( Ho nn gelo nelle vene! 

E più ito n reggo in piè ! ) 

Limi, e Coro Chi più non ha difesa , 

Ce«a ad Alfonso , a tei 
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torti s' ir- oli ratio D .'feltro, t Mario seguiti 
dal popolo , che rem rum; di ulivo , 
pr,-s. filandoti a Diomede. 

L’ nli\ o , simbolo 
Pi s-nuca psce, 

Offre la patria 
Al tuo bel cor. 

La rea discordia 
Spenga la face , 

E di succedano 
Ridenti ognor, 

Che si brama? a che venite? 

( Parla tu ! ) ( a Matteo ) 

( Non aggio fiato ! ) 

( Il maestro ! ) 

Ebben ! tacete ? 

Or quest’uomo letterato 
Per noi tutti parlerà. 

Ma perchè nou è con voi 
Della piazza il Comandante? 

L’ avvanziam di qualche istante: 

Ma fra poco giungerà. 

( Il maestro è palpitante! 

Vò sentir cosa dirà ! ) 

Che vi occorre ? - i* . 

Oh tu illustrissimo ! 

Lustro più di un lampione ! * 

Tu , che tuoni qual Vesuvio , 

Quanno fa I’ eruzione , 

Per parlarti terso , e liquido 
Ci vorrebbe un Cicerone ; 

Ma qui vengo al par di un’ asino 
Co miei simili a raglià. 

( Entra subito in materia I > ' 

Per le lunghe non andar ! ) ' 1 

( Masto Mà ! tu si na pittema ! 

E non starme a nfracelà ! ) 

( Ah ! quest’ uomo mi fa ridere 
Colle sue bestialità I ) 

( Il maestio è pusillanime, 

E coraggio non avrà. ) 

Quanti siamo adesso in Napoli 
Razionali ,• e semoventi , 
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Senza prendere rabarbaro, 

Ne proviamo i tristi eventi 
Per timor del nostro cono ; 

E per dirla apertamente 
Per la gola , e pe li diente 
Manca 1' acqua , e il tafiìà. 

Onde ognun , eli’ è sfasulato, 

Dal tuo core sviscerato 
Cerca pace , e carità. 

E se pace dar non vuoi , 

Manda subito in Città 
Pane, carne, pasta , e bino; 

E un gran brindisi in latino 
D. Matteo te saprà fa. 

Mario , e Coro Pace , o grande ! assai finora 
Si penò , si pianse assai. 

E’ la patria , che t’ implora 
A sentir di lei pietà ! 

l)i ,m. Ah 1 vorrei spiegarvi . . . oh Dio ! 

Quanta pena al core io sento ! 

Ma son sacro al dover ìuio , 
Altro affetto non rammento. 

~ O si schiudano le porte, 

O l’assalto si darà. 

Matt. (No pepierno non è forte 

Cornine al cor de chisto ccà ! ) 
Mar. e Coro. ( Oh spietata , e trista sorte ! 

Ah ! dir lor che mai sarà ? ) 
Dalla città Caldora con poche guardie. 


Cald. 


Diom. 

Cald. 


Eccomi a te , Diomede : 

Ti parlo in brevi accentii 
Tregua da te si chiede 
Di pochi giorni. 

E intanto ? 

Sospese sian le offese, 

E Napoli riposo 
Per pochi giorni avrà. 


lìmi. Arag. ( Oh ardir, eh’ egual non ha ! ) 
Lrcr.Mar.Matt.e Pop. ( Che inai risponderà ? ) 
D.om. Se altro ad offrir non hai , 

Torna fra quelle mura ; 

Ho tollerata assai 
La tua temerità. 
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Emi. Arde. *>i è lolle rata assai f ■ 

La tua temerità ! 1 

Cald. Se» dunque inesorabile ? 

Diom. Partite ! 

Mar. Ascolta 

Diom. Olà ! 

Dtom.Emi.Arag. All’ armi ! all’assalto ? 

Vittoria ue aspetta.., 

La fiera vendetta 
Su voi piomberà! t ^ 

Cald. M*r. Pop. Non sempre all’ ardire 
Vittoria è seguace. 

Il Cielo puofre ‘ M*» 

I,’ orgoglio saprà ! 

Lucr. ( Ob figlia iufclice ! " lr * 


iM- <Ai «H*l 

• m* <i 


. > 




Più barbaro affanno 
Del mio non si dà ! ) 
c Ah ! jacovo , jacovo 
” Le gamme me fanno ! 

Ma vi che malanno 
Stipato me stà ! ) „ . 

Caldora , Mario , e popolo rientrano nella città , 
fr amischiando s i fra essi Lucrezia., Si rinchiude t 
* la porta. I guerrieri Aragonesi si ritirano 

con Diomede. Si cala il sipario. m i 
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32 ATTO SECONDO 

. *•' t' U« » 

SCENA PRIMA 

Interno della beitela di Mario come nel primo fUo. 
Paolina, , i*di Namurxia , in fine D. Matteo . 

PaoL Evviva il coraggio della signora Lucrezia I è .va- 
ro , che il trasporto dell’ amor liliale , eà il de*r- 
derio di rendere un #ran sorcio olla città , riu- 
scendole di placare il padre, merita piuttosto lo- 
de, che biasimo : ma si è esposta, ad un rischio 
gravissimo, ed «ssa medesima tremava nel penftrt 1 *- 
» vi quando al suo ritorno me 1 q ha svelato. Ha 
profittato dtjla intima amicizia^ che ha mio pa* 
«Ire cou Land ulfo , destinato a rapare il plico « 
Diomede, e lo ha persuaso al cambio con unrqire- 
testo. vlo poveretta non capeva a" -rii e pensare , non 
avendola trovata su la stanza , ad ho dovuto an- 

hcora ? là stia tardanza mi (Mantiene inquie- 
tissima! in questo giorno tutto m'irrita , e mi adom- 
bra. Ho fatte una sgridata a Lucrezia , perchè è 
sudata a far visita alla sua commadre senza chie- 
dermene permesso. 

Puoi. Se sapesse dov’ è andata Lncrezia ! 

Matt. A la mamma , e a la figlia salute , e bene ! 

Nam. Viene ? chi viene? 

Matt. .Lo terremoto : ca chisto schitto co na scossa so- 
perchia te potarria apri le recchie ! 

Nam. ('.he dici ? 

Puoi. Ebbene , D. Matteo , non siete stato capace di 
comrauevere Diomede ? 

Matt. Anzi io l’aveva mosso , e scommosso. Addimmanna 
a pateto corame aggio perorato. Pe’ grazia almeno 
Diomede ce aveva da ia repennere a tutte quante. 

Pax>l. Dunque uiente ? 

Matt. Anzi tutto. 



Nani.' 

Paol. 

jSam. Non a 
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Matt. 
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Matt. 
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Nam. 

Mald. 


, 33 

Come tutto ? ' > 

Ce ne «mino tonnKe vive, e sene , cor»»»’ «ramo 
ascinte , e te pare niente ? 

Xhc diamine state mormorando? a me, D. Matfno, 
dovete raccontar 1* accaduto ; non già a mia figlia 
sottovoce , per non farmi Mentire qualche iufansta 
notizia» 

Gnernò . io sto parlanno con una sonora voce. 

Ah ! è stato feroce assai ? 

Chi ? 

Si? 

Tu che ne vutte ? 

Furono tutti? dunque niente si è ottenuto ? 
Ah4~ehèsta me schiatta na vena ropietto ! 

Era a letto ? e ji ha ricevuti a letto ? 

Namu ! vi ca io vaco no sciuscio , e na canzona , 
e non tengo sciato da sbrigarlo cottico. 

Ma ditele tutto: la poveretta ha ragione di essere 
curiosa. 

Mi fa venire tanta rabbia costui , che li direi qual- 
che brutta insolenza ! * 

Ma dimmi ... che si è fatto ? 

J jH tregua si è conchiusa? 

Cu parli alla rinfusa , •' 

E non ti sai spiegar ! 

( Ma vide sta Medusa 
Comme me dà inartiello ! ) 

. ( Dialogo più bello 

Aflè non si può dar ! ) 

Tarlaste al Comandante? * ' 

Ce fujeuo gran batoste... 

Vi diede le ragoste ? 

Gnernò, fuje baccalà. * 

A noi dir , che ci fu Life : (^»rf* ^ 

Che in guerra son finite 
Tutte le trattative. 

. Aje ntiso I (/ori* ) 

Sento .. gii ! . 

. M*lè diceste.... 

__ • Tntto.. 

Vestiva il lutto ? 

„ Oh eancare ! 

Me crepo ! 
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Oh ! che pazienza ! 

Ma veh che iucompiaceuza ! 
Rispunne tu a mammà! (** 
Tutte le offerte il Duce 
Ha ricusato. 

E voi. 

Che rispondeste ? 

Niente. 

Che! vi chiamò pezzente? 
Puozz’ essere ammagliata 
Tu ... io .. Namurzia ... c tul 
Ch* sorda mmalorata ! 

Ah! uon ne pozzo cchiù ! 

Vi colga il malanno ! 

Al diavolo andate ! 

E l’asma, e l’affanno 
Venire mi fate! 
lo altro uon sento. 

Che un basso ronzio ! 

Ma veh che toimento ! 

Già stanca sou’ io ! 

Parlate! gridate ! 

Creanza uon c’è! 

Va spilate priinma , 

Namurzia, le recchi e ! 

Fra tutte la becchie 
Na vecchia fumosa 
Superba 


Paolina ) 
( Jorte > 


Nou c’è 


, arraggiosa 
cchiù de te ! 


Creanza, maestro ! 

Voi troppo eccedete ! 

' Affatto non siete ... 

Cou lei compiacente! 

IMa s’ ella non sente , 

Sua colpa non è. 

( viario Namurzia , e Paoli.) 

I * " • . 

ENA SECONDA 

• ► » / • * ^ 

IU M alleo , poi Mario. . 

# ' 

Se ne so "biute ? e miniezo a tutte sii gua|e eh ilio 
«Utìatdira °de Caldor* ro’ è na pittema cordiate ria’ 
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r f ha marmalo ceà pè sapè comme sla Lucrezia , e 
borria , che i q parlasse a lo patre , pè combina sto 
matremmonio. Ah ! a che è arredatilo no povero 
tribunalista scaduto! mannaggia la miseria!' 

Mar. Cosa ci è D. Matteo! perchè di nuovo in casa min? 

Matt.. M’ ha chiammato mjgliercta , pè sapè chello , che 
era successo : ( dicimmo accossl. ) 

Mar. Le avete narrato , che per le tante bestialità da 
voi dette Diomede non ha dato ascolto alle nostre 
premure ? 

Matt. Masti Mà ! questo è un’intacco ad un’uomo del 
mio cratere ! me potrajc mparà a fa bannere co la 
fuorfece ncopp'all’ arte toja ; ma riguardo all’ elo- 
quenza Oratoiia leva inano : n’auto ce ne steva 
cornine a me, e morette affocato. 

Mar. Intanto si dice , che domani si darà l’assalto. Lo 
minacciarono anche gli Aragonesi. 

Matt. Oh poverello me ! avesse nò niastiillo , pè me ce 
annasconuere ! 

Mar. Ho veduto Caldora imbarazzatissimo a fnrtificare 
le mura. 

Matt. (Isso sta inharazzato Cole mura, e me vò mbaraz- 
zà pure a me costo lupomenaro ! )e non t’ha dit- 
to niente? 

Mar. Che dove» dirmi ? che ho a fare io con lui ? 

Matt. Tu no .cioè tu sforna non pè te. ..per terza persona 
nomiiianda. 

Mar. Io si , ma non per me? e per chi ? 

Matt. Pè figlieta Lucrezia. Isso ne sta biscotto, e se va 
faceuuo sicco comme a na galletta , tanto è l’aramo- 
re , che ce tene. 

A Far. Caldora ama Lucrezia? D. Matteo 1 

Matt. Masto Mà ! non accoinmenzare ad auzà Io Cannic- 
chio , ca questi sono affari onorati , e lucrosi , e 
pecchesto ine ceso puosto.Lo Cornmannanle ; si tu 
vuò , se la sposa nunc , et prò tuue anche nelle 

f uerrifere botte, ia eui siamo, 
i Lucrezia lo sa ? 

Matt. Me pare de si... 

Mar . Chi glielo ha detto? 

Matt. Io... . * 

Mar. Voi ? 

Matt. Cioè.Jo.. credo, q* 1 0 sa;, perché Caldova me 1’ h» 

• ** ’ N ^ *v»’ 
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Mar. 

Mail. 

Mar. 

Muti. 

Mar. 


Mail. 


dito. ( rao vide Mercurio co la capo scudata ! ) 
Ali ! lo »a ? c voi a buou conto da maestro di nuf 
irerica siete divenuto araldo di amore ? 
M'industrio, pè campa onoratamente in queste cri- 
tiche concomitanze. 

Orsù non voglio sentire altro. Direte a Caldora , 
che mai speri la mano di Lucrezia. 

E perchè ? quello è un signore ; e quant’ onore po- 
tria ricevere la figlia de no cosetore... 

Ma onorato , leale , che mai permetterà un nodo 
tanto disuguale. D. Matteo , vi sia detto una volta 
per sempre. Se mai più venite in casa mia , io vi 
Taglio all' istante il naso , e gli orecchi : avete ca- 
pito? e mi basta 1* animo di dirlo anche a Caldo- 
ia ; e vado da lui all’istante. Lucrezia devi esser 
moglie di un mio pari, e non di un signore. ( Dar- 
ia ad un nemico di Alfonso ! e che mài direbbe 
Diomede ? ) ( via ) 

Ma vi si ne ngarro una! e lo bello si è, che aggio 
perduta pure sta lezione! v\ a che guajo m' ha pug- 
slo dallo scurmo de lo Cominaunante ! 


SCENA TERZA 
Lucrezia , a dello. 

t 9 . 




Lucr. 

Mail. 
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Lucr.' 

Mali. 

Lucr. 

Alali. 

Lucr. 

Matt. 

Luca. 

Sl-tì. 


Maestro , vi ho sentito taroccar con mio padri», 
Statle bona... io doje reccliic,e uno naso teugp.,. 
Fermatevi ..che vi è succeduto ? 

Sa che te dico ? videtella tu cò Caldora , ca io 
non tengo cchiù pollaste da vennére. Pe' d5\ a pi. 
teto, ca chillo te voleva sposa, c'è succeduta ua 
barrerà ; io ccà non ce pozzo mettere cchiù péde , 
e manco Caldora. 

Ah! voi mi avete fulminata! 

A mè ? piglialetla co chili’ uorco de pateto. 

E mi abbandonate anche voi? 

No ! quanto piglio, e me faccio accidere pe'-tte ! 
Almeno fatemi 1’ ultimo favore ! 

Lucrò, non te ne veni co ste zanzere, ca lo pio pro- 
prio me la voglio fuma .. * „.«■ 

Un ^olo mio foglio nel partire recherei a Caldora... 
Tu qui foglio? Itriiggio paura de to sfuoglio , che' 
ma vó fa pateto.. 
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Caro IX Matteo! voi siete amico dell’ umanità! «r 
E ca pè sta mmalora d’ umanità So ntroceduto ai 
verbi difettivi! 

Voi compatite amore!.. 

E tu nou compatisce le barrale , che me stanno 
stipate ? 

Eccomi à vostri piedi! amore, ed umanità ! abbia- 
te pietà di una infelice ! 

Eucrè! bennaggia aguanno ! 

10 sto passanno guaje , 

E tu me vaje zucanno 
Co ammore , e umanità ? 

Pietà, maestro mio! 

Cedete a tal desio ! • 

Fatemi questa grazia , 

Maestro , in carità ! 

Pè farete sta grazia 

Si passo qua disgrazia , 

Chi pò me fa la grazia 
Sta pella de sarvà ? 

V » basti usar prudenza , 

Nessun vi scoprirà. 

Io so de la scajenza 

11 figlio prediletto : 

Si maje trase nsospetto 
Sto Mario bestiale , 

Co n’ aco saccorale 
Sta trippa sperciarrà ! 

Non avenà alcun male... 

Il Ciel vi assisterà... 

GnernÌ>...non 50 animale! 

Lucrè ! non c’v che fa! 

Ch’ io piauga volete? 

Ebben piangerò-.. 

Volete, ch’io mora! 

Ah! si ! morirò ! 

E allora d’rete. .. 

Io fui quel crudele , 

Che un’ alma fedele 
Cotanto sprezzò ! 

Lucrezia ! non chiagnere! 

Io vaco na prubbeca , 

E cchiù me vuù alTriggere 
*• 
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2>. Matt. 


Co cliisto totò ? 

Si veco na lacreina ,T* . ' 

*«v . • | r XéSk 

Divento ua mummia : 

No laudano liquido ! , 

Già fallo me so ! ’ ‘ t . 

Vai. .finimmo tanta smorfie... 

Pi iesto... mollame la lettera... ' ( 4 
Voi guardate , se vien Mario, 

Ch io frattanto scrivorò... 

Manco è scritta ? 

Sun sollecita... 

Pochi righi... 

Vi che uzorbia • 

Va ino spicciate... 

( Lucrezia scrive rapidamente ) 
Mio bene • 

,, Non vederli assai ini affanna... 
Ncapo. . .ajeiruuè / na mezacanna 
Me la sento già volà / 

Ab/ mo vene/ ( sente un calpestio , e grida) 
Viene / chi / ( 

fin... h la gattta , cty è passata... 

Ah / mi avete spaventata! 

Ma fa prieslo f luss‘ accisa / 

Ho finita. ..eccolo qui... 

D. Matteo , mi raccomando ! 

Ilo capito., lassarne ì... 

Poi tornate a me volando... 

Dico mo. .la vuò feni/ 

Voi li dite quanto io l’amo... 

Che vederlo sempre io bramo... 

Ah / le pene del cor mio 
Voi spiegateli per me / 

Fra le femmene azzeccose 
Na mignatta cchiù molesta , 


Pece greca corame a chesta 
Non c uata , e manco c’ è / ( 


viario ) 


: i.l .. 
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'Aniello , indi Paolina , poi Caldora , e 27. Matteo « 
in Jine Lucrezia. 

Anici. Mastro Mario è uscito poco fa. D. Matteo è anche 
partito. La bottega è deserta, ed io voglio colpire 
questo momento, per discendere negli acquedotti da 
questo pozzo, e presentarmi al Duce Diomede. Noa 
ho voluto azzardarmi pel condotto reale , per non 
destar sospetto in alcuno , che avrebbe potuto do- 
mandarmi la ragione di una seconda discesa . Oh 
sorte! seconda il tuo Auiello nell’ ardita intrapresa ! 

ccn riguardo apre una lanternina , che aveva il lume co- 
verto , e discende dalla finestra del pozzo eh è 
in J ondo alla bottega . Dopo qualche pau- 
sa esce Paolina. 

Paol. Dalla finestra ho veduto entrare Adirilo ..ma mi 
sarò ingannatal egli none qui! possibile che sia 
sparito come un fantasma? avrei premura , che mi 
svelasse quel misterioso decorso , che mi ha tenu- 
to questa mattili». Oh ! Caldora col maestro ! 

Cala No , D. Matteo j io non debbo soffrire , che siate 
per mia cagione in disgusto con mastro Mario. 
Ho voluto anzi couduivi io stesso qui, per conci- 
liarvi con lui. 

Mail. Yt c» chillo è manisco assaje, e io non me voglio 
trova a quacchc auto mbruuglio. 

Cald. hgli saprà rispettarmi. 

Matt. La rispetta a te , e sdellomma a me, che bantag- 

gio è lo mio ? 

Paol. ( Di che parlano fra loro ? ) 

Cald. Oh! Paolina, chiamate mastro Mario. 

Paol. E’ uscito . 

Matt. Erubè quanno è chesto, jammoncenne , e tornammo 
dimane, si slmme vive. 

Paol. Non è in casa ? e la madre ? 

Cald. E’ andata dallo speziale vicino ad appurare notizie. 

Matt- Oh ! poveri polmone de lo speziale ! 

Cald. Sensibile e buona Paolina, non ihi fareste una grazia? 

Matt. ( Sfatte a sentì che auto golio vene' a chiato! ) 

Paol. In che posso servirvi? 

Cald. Giacché non vi è alcuno de 1 genitori , fate venire 


Digitized by Googk 



4 ° 


per un momento Lucrezia. Le dirò poche parole 
alia vostra presenza. 

Pubi. Non vorrei, che sapendolo il padre... 

Matt. Non coi . Paolina; sienle lo òonsiglie mio. 

Cald. Voi siete tanto di buon core, e potreste negarvi . 
alla innocente mia preghiera ? 

Puoi. Non avete bisogno di me. Ecco Lucrezia, che vi 
ha veduto , e qui viene affannosa ! 

Matt. Ci vedremo ad aquas ... ( Volendo partire ) 

Cald. Fermatevi ... 

Matt. Nzomma me vuò fa passa 1’ urdemo guajo, primma 
che trasemo l 1 Aragonese ? 

Cald, Lucrezia ! * - 

Lue. Ahi fuggite Caldora ! vi ho di tutto avvertito col 
mio foglio ... se mio padre vi sorprende . , . 

Cvld. Io vengo qui a calmarlo, a dichiararli il mio one- 
sto desiderio d’ impalmarvi , e pacificarlo con D. 
Matteo. 

Lucr. E’ tutto vano , se egli ha risoluto diversamente. 

Matt. E D. Antonio se crede de commannà li sordate 

uon sape che sciorla d’ animella è masto Mario ! 

Puoi. Oh disgrazia ! eccolo là ! egli spunta dalla strada 
de’ Lorrioui ! 

Matt. Chi sponta ne, Paoli? 

Paol. Il padre. Oh! io sono a tempo a salvarmi , e vada 
a trovar la mamma nella bottega vicina. 


Lucr. Oh misera me ! 

Matt. E io addò mmatora me sarvo! si esco lo scontro 
de faccia ! 

Cald. Fermatevi . . . 

Lucr. Io fuggo sopra . . . 

Cald. Farete peggio . . . 

Matt. Nzomma avimmo da essere accise a forfa , perchè 
isso vò accossì! oh! tavola mia! annescu,(tnerne tu, 
e sarvame da le cagliose 

( Si cela sotto la tavola coverta da un tappeto ) 

Lucr. ( Alla line Mario rammenterà , eh’ io sono la figli* 


£ esce sollecita ) 



affanno I 


i .v 


V 
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S C E N A V. 

Mario , e detti , indi Namurzia , e Paolina. 

Mar . Non l’ho trovato. Oh! eccolo! e con Lucrezia! mi 
maraviglio di voi , signor Caldora , che andate di* 
sturbando le famiglie altrui. 

Cald. Io non disturbo alcuno ; e giammai avrei creduta 
iu voi tanta resistenza alla mia leale dichiarazioue. 

Mar. lo som padrone di mia figlia , e se voi foste un So- 
vrano , nemmeno ve la (farci. 

Cald. L perchè? 

Mar.' Perchè così mi piace ; perchè non debbo rendevi 
conto a voi della mia volontà. 

Cald. Mario ! parlate ne’ termini dovuti ! iV. j 

Lucr. Ah padre ! 

Mar. Taci tu! quando sostengo il giusto , non ho timo- 
re di dire quello , eh’ io sento a chicchesia. Òr^à 
fatemi la grazia di uscire dalla mia bottega. 

Cald. Non uscirò , se non resterete persuaso di me , di 
Lucrezia , e di D. Matteo. 

Mar. Non mi parlate di quel birbante! vorrei, eh# mi 
venisse fra le unghie! a primcr colpo li getterei 
Così qoesta tavola sii i piedi... ah! 

( nel gittare a terra la tavola scovre D. Matteo.) 

Ma/t. Misericordia ! * * \ ■ 

Cosa vedo! ' • ** 

X Ah ! dà so fritto! ") 

( Qual momento ! ) 

( Oimè ! che affanno! ) 

Parla, brutto turcimanno!... 

Masto Mario ! non me dà . . 

Ca mo chiaro , e senza nganno ,f • ^ 
Sentarraje là verità. 

:r. Cade al ciglio un denso velo ! 

Sento l’annua agitata! 

Nelle vene un lento gelo 
Serpeggiando. . . oh Dio ! mi va ! 

( Vi che sciorta de figura 

Sta facenno cca no masto ! * 

Sento mpietto no pollasto , 

Che shattenno già me sta ! ) 

Ma lei perchè lì stava ? (a Matt. ) 

Ma lì cosa faceva? 


Mar. 

Matt. 

Cald. 

Lucr. 

Mar. 

Matt. 


Lue. Cal.M 


Matt. 


Mar. 
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'vi -Uj 

Mv- 

Cald. 

*%**>• i 

Lucr. 

T<ai -nf’ 
l«-ì»'W-r 

*> 

Matt. 

Mar. 


Mail. 

Lucr ) 4 _ 
CaW. ) * 


Mar. 


Ce stava , e non ce stava . . . 

Faceva , e non faceva .. 

Chesta ... cioè ... no ... chillo 
Amore è piccerilio, 

E fa le bardasciate ... $ 

Traseuno zitto zitto, 

Ccà cliiste aggio trovate , 

Che stevano a lo mpuosto . . • a***.'- 

Là sotla me so puosto , 

Pè uè caccia il costrutto ..»• , ; • 

É il fato mio frabutto 
M'ha fatto scoinmiglià / 

Ma lei, signor , che chiede ? ( A Cald. ) 

Che vuol dalla mia iiglia ? 

Venni a giurarle fede , ■ . . *; 

Leal , costante amore: . 1 

A tributarle un core , - fai 

Pegno di fedeltà. 

Ah ! dunque . . bricconcella ! 

Con lui tu sei di accordo ? 

No . . fiamma cosi bella 

Sprezzare io non Saprei , , 

Se degli affetti miei e , 

Ben degna Amor la fa. 

Che amor ! che fiamma ! Ài fistolo ! 

Ma votate da Uà ! 

No . . questa gherminella 
Non soffro in casa mia ! 

Lucrezia è una donzella 
Figlia di un’artigiano, 

E sposa a un Capitano ; 

Oibò... non diverrà. 

Arma , viruinque canol 
Abbaja , masto Mà ! 

Ah ! se vi parla in petto 

Pietà , paterno affetto , 

Qualche mercè rendete 


( A Lucr. ) 


V 


*. 




A così puro ardor 
( Ma vedi quanto c trista ! 
Eppure non si crede ! 

. La figlia di Diomede 
Dona al nemico il cor / ) 


». V 
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Alati. 


Nam. 
Paol. 
Alar. Cai, 
Malt. 

Nam. 


Alar. 

Namu. 

Matt. 

Nam. 
Matt. 
Paol , 
Nam. 


Cald. 


Lucr. 


Matt. 


Mar. ) 

Nam. ) 
Paol. ) 




( Che acqua menutella! 

La vo na mazziata ! 

£ capita Sciuscella 
Troppo 1’ appretta mo! ) 

( tengono affannose Nam. è Paol. ) 

Qual notizia ! 

Che spavento ! 

Lucr. Cos’ avvenne ? 

Nè ? ch’è stato ? 

Il nemico ha minacciato 
Di assalir Porta Nolana, 

£ i guerrieri di Renato 
Corron tutti verso là. 

Come il sai ? 

Son guai ? che guai ! • * 

Chi l’ ha ditto ? \ ' 

Mi sto zitto? ; '.ff. 

E perchè ? 

( Na cannonata 

Schitto a chesta avria da dà ! ) 

Si è la voce pubblicata , 

Tutta in armi è la città. 

Me I’ ha detto Paolina , 

Ho sentito anche il bisbiglio ... 

Tutti uscite , o un legno io piglio ? 

Soli , e chiusi si ha da star. 

( Il dover mi chiama aU’armi... 

Taccia amor per un momento.. . 

Nel lasciarla . . oh Dio ! mi sento 
L’alma in seno palpitar ! ) 

Ah ! del padre al rio periglio, 

Dell’ amante al gran cimento . . 

Sventurata ! io già mi sento 
L’alma in seno palpitar ! ) 

Si nascea cieut'auue arroto, 

Mo slòjute avria ste botte. . , 

E addò cancaro sta notte, 

D. Matteo , te può stipà ? 

Oh che immagine funesta 
Ingombrando va la mente / 

Oh qual nembo ! che tempesta 
Si va in cielo a preparat i ( Parte Cald?) 


.r- 




( 
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Mar. E voi non uscite? ( A D Matteo , che non segue Cai.') 

Ma.lt. A chi ? manco si me faje a tanto lo piezzo, io mo- 
vo da cch na pedata. 

Mani. D^nno jg'à la scalata ? 

Mail. MaStà Mà! eccome a li piede tuoje / accideme , si 
me vuò accidere •, ma io sougo nnocente , e aggio 
creduto de farle no piacere, procuranno a figlieta 
la mano de no signore: tu no lo vuò, e io te pro- 
metto de non me ce ntricà cchiù... ma famme la 
carità de tenerme ccà pè sta notte. • 

Io tengo ua cammarella sott'a na gradiata vicino 
a le mura , che sta tieneme , ca te tengo. Si tra- 
seno li nemmice , io so lo primmo , che ce va pè 
sotta . . famme sta grazia , che puozze cosere , e ta- 
gliò castore d’ Olanda pè Princepc , e siguure men- 
te eampe ! 

Mar. ( Mi fa pietà ! ) 

Paol. Caro padre , ed avreste core di cacciarlo via ? 

Lucr. lo prometto di obbedirvi , purché siate compas- 
sionevole col mio maestro. 

Nam. E così ? non esce D. Matteo ? 

Matt. Mo? e Ussance fa li fatte nuoste / essa pure fa rom- 
more ? 

Nam. Si , Il , siete un jettatore. Dacché avete messo pie- 
de in casa nostra, ci son piovute sopra tutte le di- 
sgrazie ! » L . 

Matt. ( Che bella raccomannazione me sta facenno sta 
lanterna magica! ) Va! Masto Mà ! alza la mano, 
e dì coti me Jìatur. 

Mar. Voglio farti conoscere qual differenza passa da Ma- 
rio a D. Matteo. Resta per questa notte in casa: do- 
mani partirai al far del giorno. r 

Matt. Oh ! che sia benedillo chi l’ha posta la mezacanna 
minano! 

Lucr. Evviva ! 

Paol. Burbero in apparenza , ma di ottimo core ! 

Nam. Mario! esce o no questo nibbiaccio ? 

Mar. Lascialo stare qui per questa notte Dove vuoi che 
vada nel pericolo , che vi è nella citta ? [forta ) 

Nam. E dove dorme ? 

Matt. Cca , ncoppa , addò volile. 

Nam. Non è per far lite * ma se vuole accomodarsi qui 
lo permetto - ' ì A ; 

MÀ &t -v 




Matt. Ccà ambascio ? sulo sulo 1 . 

Lucr. E che timore avete ? 

Mar. Chiuderò colle spranghe la boi tega , e saremo forti» 
lìcati , cpme in un castello. 

Matt. Gomme volite. ( Doppo che non do'mio pe’ la paura, 
Dure songo contento. ) 

Mar. A a a prendere un paglione , ed un guanciale. 

( Jorle a JUamurzia ) 
Lucr. Vado io a servire il maestro. 

JSam. Fermati ! tu porterai una materassa , e per quel 
buffalo non è necessaria tanta moi biderza. (tmrtt) 
Matt. ( Ma che bene me vò Namurzìa ! ) 

Mar. S ado a chiuder bene. 

Lucr. Maestro , vi manderò per Paolina un ristoro. 

Matt. Oli che puozze sfa boua ! ca tengo iyi Panama ccli’ù 
grossa de la paura ! ( Namurzia torna con un ) 

( paglione e guanciale, che mette sopra una tavola ) 
A ani. Ecco quà tutto. E’ servito D. Maccabeo ! 

Matt. Tante grazie. 

Mar. Succeda adesso quel, che potrà succedere. l\oi sia- 
mo sicuri. Orsù D. Miiteo, io vado a dormire. So- 
nu cosi stanco daila fatica della giornata? via. 

JSam lluona notte! ( prendendo il lume) 

Matt. E me viu> resta al’ oscuro? ( forte ) 

Tsam. Anche il lume per consumarmi 1’ olio ! (che secca- 
tura! costui mi ha la faccia di malaugurio! )( via) 
Paol. buouanotte , maestro, a rivederci domani ! 

/.wcr. Si a rivederci domani, (attendete.) ( viano 

Paoli, e Lucr- ) 

Matt. Si .. si me ce trovate vivo ! Non se ponno conta li 
guaje, eli# aggio passate diuto a sta jornata ! alom- 
inanco stesse cojeto stanotte ! e che buò sta cojeto 
co la semmentella che tengo ncuorpo ? tutte so 
nialanne a lo in unno •, ma lo pericolo de lo pellic- 
cione è lo cchiù gruosso de tutte li malanne ! 

( to-na Paolina con tovagliuolo , piatto, e bottiglia ) . 
Paol. D. Matteo, ecco pane , formaggio , presciulto , 

vino, ' e 

Matt. Oh ! P a olniji mia ! che puozze campii quanto Cam- 
pa la farina / pruoje ccà , ca te voghe la ved% cora- 
me a no momento se sbaraglia, no campo de aera- 
mice. 

Paol. Fate presto! ./, , ( mangie avidamente ) 


* 

Mail- Lo caso già è ghiuto ncuorpo.;. 

Pdol. Se mi chiama la madre... 

Muti. Mo ..e tu ma vuù fa nnnozzà addirittura ! 

Paul. Quanto dovete al mio buon cose , ed alla pietosa 
Lucrezia! sollecitatevi... 

Ma.lt. Lo presutto è passato all’altra vita. Uno sur*o ala 
botteglia , e si spicciala e bona. ( beve) Te ! chi- 
sli cca so l’attrezzi... chi ringrazia esce d’obbhgo. 
Pool. Febee not e. 

Mutt. Te ne vaje ? . 

Puoi. Vado a dormire: riposate bene ancora voi. ( via ) 
Mail, thè boglio arrcposà, si la paura 

Lo core m’ ha arronchiato qual fasulo 
Ma che carogna io so quanuo sto sulo •’ 

Già lavoranno va la fantasia, 

E nfaccia me presenta... arrassosia ! 

TU Aragonese , che auza la sciuscella ... 

E in aria fa vola sta mummarella ! 

Coraggio., E. Mattè/ corame si smoeco ! 

Ccà tutto è chiuso... aspe! elicila fenesta 
K' senza porta ... ah! uo .. chilla è lo puzzo. 

Kè sponta a alita parte. 

Cci sto sicmo ussaje. 

Orsù dormimmo , e non pensammo a guaje. 

Ubcchie mieje, che da tre notte 

{ Si corica su la Materassa ) 
State mraeglia, e nzentinelia , 

Mo che auchiuta ho le budella , 

* ' * v Ve putite appapagi-à. ( si distende ) 

s Ah ! h rine'! nello lretlo ! 

’■ j?> ccbiù tuosto de na preta ! 

k ,A ’ «* Chclla sorda pe’dispietto 
Chesta cotena m'ha data, 

• ' ' Pè- non fanne arreposà ! 

- ' • A uh! si passa sta nottata, 

Quanta ztimpe voglio fa ! 

Don Mattel' . che chiàc .. ehia ... rellal 
4 Duor'... me mo... cchiù... non...parlà! 

A Si assopisce. Al tarso del posso si ode un 
Mormorio. D. Matteo siede 
-v* . . 1 , so aventalo sul letto ’■ 

Ah ! me pare d’ avè ntise 
•. Ve , Certe buce accatarrate 1 1 


Digitized By Google 


47 

E’ apprenzione .. o so passate 
Le battaglie pè la via. ( di nuovo ) 

( il mormorio ) 

N’ aula vota !.. ah !... è apprenzione ! 
Fosse quacche inoschiglioue , 

• Che bà altuorao rouziauno? 

1). Matte ! beunaggia aguanao ! 

D' ogne pilo faje uo trevo ! 

Ceca mo , sì vuò ceca ! 

Viene snouno ... e pè n’ aut’ anno ... 
Cchiù . . . non . . • farcine . .. scetà ! 

Si addormenta. Dalla Jmestra del pozzo vengono A- 
n iella con divisa da Capitano , Emilio, e molti 
guerrieri Aragonesi , guidati da lumi coverti. 

Emi. Piano ! 

Amel. Silenzio ! 

Coro. II colpo è fatto ! 

Emi. Anici, e Coro. Zitti avvanziainoci 

Tutti ad un tratto .... 

Che la vittoria 
Ci seguirà. 

( D. Mattea si aesla , balza in piedi , e grida ; 


8 U 


Mail. 

Ani Emi, 
Cor. 

Alati. 


Anici. 

Alati. 

i ‘ ì 

Coro. 

Mali. 

Coro. 

Almi.' 




Aragonesi con A niello 
lui colle spade nude ) 
Misericordia ! 
Nemmice! ajuto ! 

Zitto ! birbante ! 

0 sei perduto ! 

La testa in aria 
Va sul momento, 

Se un solo accento 
Ti sfuggi rà ! 

Gnernò . . non pipeto . 
Padrou mio bello! 
Auiello! aiutarne! 

Che ! 

D. Aniello ! 

La vita sarvame 

Pè carità ♦ >t . t< e’ 
Dì / viva Alfonso -' i 
Vira rnill’ anno ! . 

Viva Aragona 4 . • 
Possa sta bona * - > 
N’ eternità ! 


si avventano a 


( ad Emilio ) 


t.** 
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Mail. 
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Vieni con noi , 

Servi aci Alfonso , 

F implora poi 
La sua bontà* 

Servo ad Alfonso, 

Servo a lo figlio , 

E a ogne stiglio 
Dell’ Alfonsesca 
Gran Maestà ! 

Notte felice! 

Per te la storia 
La nostra gloria 
Decanterà. ! 

( Fra tanta case , 

Che stauuo a Napole , 

Oliste addo’ avevano 
Da capita ? 

Juslo a sto puzzo. 

Da Don Matteo .. 

Rato chiafeo ! 

Sciol te rubella ! 

Ai emine ! che parpele ! 

Che tremmarella / 

Mmocca in’ abballano 
Tutte li diente 1 
Nè c'è chi some 
De me pietà 1 
Nolte felice ! 

Per te la storia .L 
La nostra gioita 
Decanterà ^trascinano contssi D.Matt. 

SCENA YJ. 

Afcr'io , Lucrezia , e Paolina guardinghi. 

* d 

Mar. Avete veduto ? 

Lue. Avete sentito? * . . .. 

Pool. Povero D. Matteo! temeva tanto de nemici, e si e 
trovato il primo fra già Aragonesi 1. 

Mjtr. Era per addormentarmi i ho sentito alc “ n * y® > 
mi sono affacciato di sopra. ho veduto lutto. 
Pool. Dunque gli Aragonesi sono c*trah Napoli da imi- 
stro powo? - -ri - - - 


t » i 

■ «' 




E ni. ) 
A me. ) 
Coro. ) 
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Lucr. Ed Anìello il fontanaro era con essi , vestito da 
guerriero. 

Pani. ( Ora capisco ii suo linguaggio enigmatico I :) • 

Lucr. Oh quali voci di giubilo ! ( ti odono voci di 

- lontano viva Alfonso ! viva Diomede k ) 
Alar. Gh* Diomede , già sia nella città' T 
Lucr. li padre mio I oh ! come mi balta il core ! 

Mar. Orsù io voglio uscire a vedere quello , che succede.. 
Pool. Ah no, padre mio! non vi esponete ...t . v 

Alar. Che paura ! se Diomede e in Napoli, voglio avere 
la consolazione di vederlo prima di ogni altro. * -< 

Lucr. Ah conducetemi con voi ! ■ ' x 

Mar. Sei matta ? non ti muovere di casa per ora ..*» ** 
tornerò io quando sarà tempo .a, - badate alla por- ’ 
ta... attente * Namurzia. * ( ere* ^ 

Pool. Mia che uomo inconsideralo , ed impetuoso ! > .»#*». 

Lucr. Ah 1 io sono im paziente-dì riveder* il genitore..! 
Pool. Ti pare , ch'egli non pensi a te ? appena il suo 

* dovere glielo permetterà , eot-rerà qui ad abbrac- 
ciarti. 

* scena va . •: 

vd ■» l i ' ‘ * 

Aniello , e dette. 

• ’ ; " , * ■' • • V ..a* • VvV?y > Ci 

‘Ante. Alto li b* +’* •*. w > V. •' w . -> 

Pool. Oh Anieilo ! 

Ante. Illustrissimo D. Anìello d evi dirmi : ora tutto e t 
cangiato; preparatemi i ricorsi , -se volete grazia 
dagli Aragonesi.'* . *«>*. . « r <> .».•*- • ' * 

t>uc. E come hai fatto? •»»- ’!•■»«• «4 • . ■ .•» 

Anie. Ho scoverto a Diomede un cammino sotterraneo » \ 
che da Pogeioreale conduce a' questo posso*. Gli 
Aragonesi, che vi sono con me sbucati , subitosi 1 ’ , 

■ # sono sparsi nella città , destando spavento , e 
sorpresa ne’ guerrieri di Renatoti che- o p pongono 
debole difesa. Diomede intanto ha profittato (iella 
interna confusione , ed ha dato 1’ assalto alla teura^. 
eh erano sprovvedute di difensori ,e sta scalando-A 
le coraggiosamente . Io dopo di aver lasciato itiK 
gnardia a qdattro Aragonesi Di Matteo , son vola- 
to qui a tributare alla mia Paolina- gli allori 1 -, che.' 
cingono la mia fronte. < 

Pool. Oh! che piacere! ’ -• a* j, o * * \ i 

3 v 
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Lucr. Aniello, eondueiroi dal padre..t;. <«i*A 1- J /r ^ * 
Aniel. E‘ uscito Mastro Mario? , Mf , 

Locr. Intendo dir da Diomede.,: , . « \ , 

Aniel. Da Diomede ? • O ! 

Pool. Si . sappilo ?.. Lucrezia è. sua Gglia , e nel suo esi- 
gilo la diede segretamente a custodirea imo padre. 
Aniel. Ah ! questa è una piacevolissima sorpresa ! venite 
con me ... al mio fianco sarete rispettata . e sicura.- 
Nam. Ch* è stato? eh’ è succeduto? perchè avete tutti la- 
sciato il letto ? | 

Amel. Mamma N «tu urzJ a ! vieni con noi .... 
iVam. Ma con quell arnese m i i,«. - . ' , t v , 

Puoi. Mamma , veni taf il 1“ i i ,> v,-i . 

Lucr. Vi daremo tutto per. istrada t-w.. \ 

Nop mi trascinate ... ditemi, prima... s 
Aniel. Oh 1 troppa ci; vaarebbe /vieni... j , ì '<> V 
Tfams Lasciatemi ! maledette li v, ,(< /a irascmano./ua* ) 

<1.1* :» «, ■ f» « -»| * Ifrt*-, ;mi 

iddi *.*p .S.QnE flfc-A VUh . .. i ! 

. ..I 'Il 

Piazza caute Oeb primo atto. 

E’ 1» alba. 

• ^ S'J 1 ( . vi 1 . ;,.t. 

Gli Aragonesi in distinte bande trascorrono la città. 

Diomede, ed Emilio , indi -AtnrioL : A -i««X 

fiew». Emilio, va ... sia, risparmiato tt sangue a, a, si. ai-, 
•petti chi cede volontario, le. a«n«. Non ecceda la 
militare liceuza. Napoli sia tranquille y e riconosca 
in Alfonso il suo generoso liberatore. ♦ . f 
Gli ordini sono già, dati t twttf i. Capitani: vado, io 
■X* stesso ad invigilarne, fc’msecuzione. (. vt«.) , 

Dio m. Oh. antiche mura 1 dopo penose, lontananza io vi 
rivedo,- e voi richiamate., sul m«u. ciglio lagrime dt 
' .tenerezza /oh amata figlia./ potrò stringerli al mio 
: i.ì sem», -sema mai più distaccartene! 

M><ir. £ecolo l.iah !t vi Uo, Guai manie incontrato! 

Diam. Mario.' t .. ^ 

Mar. \ Signore. v* ,r» -q , . j. , . ,J 

Diane. B Lucrezia ? fj i. , k 

A/mt.. E’ in cMa^-e sospira il uitwiirutp dj baciai vi la 
mano. * 

D gm Oh inesprimibile piacere!. / 
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Diom. 

Mar. 


Alle tue braceia , amico ! 
Avventurato io torno. 

Ah! giunse alfin quel giorno , 
Che desiai tìnor ! v 

Signor , la tua bontade 
A chi non è palese ? 

Le tue guerriere imprese 
Nbn cangiano quel cor. 

Lungi da queste mura 
Quanto penai ! 

’■> Sicn-a * 

Nel mio paterno zelo 
Era Lucrezia. 

Il Cielo, 

IVopizio à voti miei. 

Seppe serbarmi in lei 
L’ oggetto del mio amor- 
Ah ! dopo il fero nembo 

Di bella pace in grembo * t 
Sarai contento appitmo 
Felice genitor ! ' 

'■r. 4 ' . • * 

■ ‘SCINÀ *fc 
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Caldera t • détti 

? • I V ■ . ' v. * u i ■ . 
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Diomede, cedo Caldura ; 

Sacrò al doVer* , finora. 
Guerriero di ventura ‘ 

Servito ho di Firanco Rb. 

Fede leale, e pura 
Giuro ad Alfonso , a te. 

Dalle staiti di Aragona 

Un di fa oh dt , sostegno * 

Il padre tuo : se degno 
Del genitor satiri t - * , « l ** v À 

Dal mio Sovrano 'avii£:' J \ fe ' * 
< Grazia , favor , rtercè. n: .;- 
Evviva ! fn questo modo 
Pnò combinarsi il nodo »? 
Qua! nodo! 

Di Ladre*** 

S’ amante II mio signore... 
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La figlia di un sartore 
Lo ha posto fuor di se. 

Ami la figlia mia ? 

Che dici ? ed è Lucrezia ?.. 

• L’ autor de’ giorni suoi 
Vedi Caldora in me . 

; Del no di tutti noi 

Spiegato ecco il perchè. 

Qual dolce momento . , 

Mi rende là calma ! 

La gioja , il contento 
M’inondano 1 ’ alma ! 

No il labbro ad esprimerlo 
Capace non è ! ( vicino "} 


SCENA ultima 

Lucrezia , Paòlinà , Namurzia , A niello , . e É. Mat- 
teo ; indi gli altri attori , che saranno designati. 

Anici- Ringrazia la tua rispettabile discepola, se ti ho fa- 
sciatoi in libertà. 

Mald. E’ stato tutto effetto della vostra longitudine. ( Vi 
st'anuetta cemmenere quant’aria ha caeciato ! ) 

Nam. Ma Diomede dov’è? 

Lucr. Nè finora ci è riuscito di vederlo? 

Anici. Corre per la città ad assicurare la tranquillità pub- 
blica E’ questa la nostra premura ! 

Mald. ( Ebbiva Io Rre de miezo cannone ? ) 

Nam. lo non capisco nna parola ! 

Lucr. Ah ! ecco l’armata Aragonese, che si avanza al 
suono di marcia festiva ! 

Mald. Donna Lucrè ! rao sarria lo tiempo de farme dà 
no caucio a la miseria 1 

Marcia trionfale degli Aragonesi. Accorre il po- 
polo , che V accoglie con dimostrazione di gioja. 
Indi Diomede , Caldora , e Mario. 

CorO % Viva Alfonso? il grande evviva 

Generoso vincitor ! ^ ,v 

' Plauda Napoli giuliva 

Al clemente suo signor ! .... 57 

Sulla fronte maestosa 
, w Mentre spuntano gli allori, 

V ,A 

. * \ ‘ , X • X *' 
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Chiede io preimo a suoi sudori 
Sol de’ sudditi i’ amor. 

Lucr. Ah! padre mio ! / 

Diom. Figlia ! amici ! . , . . . 

M*ld. Evviva il grande D Diosmedos ! nome etimologico. 
Afar. ( E subitp s' imbarazza ! ) . - 

Diom. Ah ! cessino i vostri palp.ti. Napoli è sotto il Tre- 
no di un sovrano giusto, e clemente. 

Cald ■ Ed eccone in me un raro esempio. _ . , 

Diom. Si , egli accoglie per la mia voce i fedeli servigi * 
che prometteste; ed io per darvi uu segno del mio 
gradimento, alla presenza dell’armaia accoppio alla 
vostra la ioaao di Lucrezia mia figlia. 

Lucr. Oh piacere ! 

Cald. Oh contento 1 , , 

Nam. Io gioisco cogli altri', perchè comprendo qualche 
cosa a fcrza di gesti. * 

Anici. Ed il Capitano Aniello Ferraro è degno o no del - 
( la mano dì tua figlia? _ ( a M ar ) 

Mar. Sì , prendila : resterò solo in casa Colila qua vec- 
1 obietta. ' ^ 

Diom. Dimmi, cara Lucrezia r sei paga alla fine? 

Lucr . Padre ! sposo ! oh oouteuto ! 

Compensa tanti affanni un sol momento/ 

Ah / non sa che sia contento 

Chi non prova quel, eh’ io sento* 

Di piacere ignoto è un’estasi • 

Dopo lungo palpitar , 

Che cessar fa le mie lagrime , 

E mi porta a delirar ! 

Nel periglio del consorte 
L’alma in petto si gelò £ 

Ma cangiò l’avversa sorte , / 

Ed un lampo sfavillò ! v 
Coro . Non più affanni al dubbio core ’• 

La giustizia in trono siede. j. 

Speri ognun bella mercede 
Alla fede , ed al valore ! 

Su! si goda, e si oda intorno 
Pace, e giubilo echeggiar! 

Lucr. Non più , non più fra i palpiti 

Vacillerà quest’alma : 

Sento nel seu discendere 
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• Tulli. 


• ' ,'c 


sospirata calma : • 

Ai cari oggetti accanto 
Verso di poja il pianto! 

Vorrei... no» posso esprimere - 
La mia felicità ! “ ‘ v . 

Piii bella dopo il turbine 
V la «ereuità ! ( sì caia il sipario ) 

* ♦ * n • 

F > hc dt l melo-dramma. >- * V 
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